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LA PERONOSPORA DELLA VITE
Annamaria Vercesi

Dal 1878, anno in cui è stata osser-
vata per la prima volta in Europa, la pe-
ronospora della vite rappresenta una del-
le principali cause di perdita di produ-
zione nei vigneti del vecchio continente. 
L’agente eziologico della malattia, Pla-
smopara viticola (Berk. 
et Curt.) Berl. e De Toni, 
è presente in tutte le zo-
ne nelle quali viene col-
tivata Vitis vinifera L., 
la specie di vite diffu-
sa da tempo immemo-
re in Europa ed utilizza-
ta per la produzione di 
uve da tavola e da vino 
anche negli altri con-
tinenti. Al contrario, P. 
viticola è originaria del 
Nord America dove la 
coevoluzione ha fatto sì 
che nel corso del tem-
po nelle specie di vite in-
digene si selezionasse-
ro caratteri di resisten-
za nei confronti del pa-
togeno. L’introduzione 
fortuita di P. viticola in 
Europa a seguito del-
l’importazione dal con-
tinente americano di viti da utilizzare co-
me portainnesti resistenti agli attacchi di 
fillossera ha evidenziato l’estrema suscet-
tibilità della vite europea, che ha reso ne-
cessario il ricorso ad adeguate strategie 
di difesa. La ridotta efficacia delle misure 
agronomiche e la difficoltà di ottenere cul-
tivar di V. vinifera resistenti nei confronti 
del patogeno e nel contempo in grado di 
fornire un prodotto adatto ad ottenere vini 
di qualità hanno fatto sì che la difesa basa-
ta sull’utilizzo di fungicidi antiperonospo-
rici rivesta ancor oggi una fondamenta-
le importanza nel garantire una soddisfa-
cente protezione di foglia e grappolo. Ne-
gli ultimi decenni restrizioni di varia natu-
ra nell’impiego dei fungicidi ed in generale 
degli agrofarmaci hanno determinato un 
attento riesame dei criteri sui quali si basa 
l’impostazione delle strategie di interven-
to nei confronti della peronospora della 
vite. L’opportunità di ridurre gli eventuali 

effetti negativi dei fungicidi sull’ambien-
te e sulla salute dell’operatore e del con-
sumatore e di limitare il numero di tratta-
menti che è possibile effettuare nel corso 
di una stessa stagione con sostanze attive 
che possono selezionare ceppi resisten-

ti del patogeno ha reso 
ancora più impellen-
te l’esigenza di razio-
nalizzare i criteri di in-
tervento, applicando i 
trattamenti solo quan-
do richiesto dal verifi-
carsi di un rischio rea-
le di infezioni tali da de-
terminare danni consi-
stenti in vigneto. 

La razionalizzazio-
ne delle strategie di 
difesa è basata su ap-
profondite conoscen-
ze sulla biologia ed 
epidemiologia del pa-
togeno che vengono 
utilizzate per cercare 
di individuare nel mo-
do più preciso possibi-
le l’entità del rischio cui 
è sottoposta la vite du-
ran-

te la stagione vegeta-
tiva. La disponibilità di 
modelli matematici ba-
sati su tali conoscenze, 
elaborati in collabora-
zione da ricercatori af-
ferenti alle diverse di-
scipline coinvolte ed 
adeguatamente spe-
rimentati, rappresen-
ta la soluzione più pro-
mettente, ma risulta-
ti interessanti possono 
comunque essere con-
seguiti affinando tecni-
che già collaudate alla 
luce delle nuove acqui-
sizioni. 

P. viticola è un pa-
rassita obbligato del-
la vite, in grado di svi-
lupparsi attivamente 

solo in presenza di cellule vive del pro-
prio ospite. In assenza di tessuti coloniz-
zabili, il patogeno per assicurarsi la so-
pravvivenza ricorre alla differenziazione 
di strutture quiescenti. Tali strutture so-
no rappresentate dalle oospore, prodotte 
a seguito della riproduzione sessuata che 
avviene nelle porzioni infette della pian-
ta con sempre maggiore frequenza man 
mano che ci si avvicina alla caduta delle 
foglie. Le oospore immediatamente do-
po la loro formazione non sono in grado 
di germinare ed acquisiscono tale capa-
cità solo dopo un periodo di maturazio-
ne. Tale periodo si conclude entro la fine 
di novembre-prima quindicina di dicem-
bre. Le condizioni che consentono alle oo-
spore di germinare consistono nel verifi-
carsi di un’adeguata disponibilità idrica e 
di temperature giornaliere medie di 10° 
C. Piogge anche inferiori a 10 mm  nelle 
24-48 ore permettono la dispersione del-
l’inoculo formatosi in conseguenza della 
germinazione delle oospore che, in pre-
senza di tessuti recettivi dell’ospite, danno 
luogo alle infezioni primarie. La compar-
sa delle infezioni primarie è quindi favori-
ta da piogge ripetute che, in presenza di 
temperature idonee, determinano le con-

dizioni necessarie e suf-
ficienti per la sequenza 
di eventi che permetto-
no al patogeno di infet-
tare il proprio ospite. In 
condizioni sperimenta-
li, la germinazione del-
le oospore si protrae fino 
a metà giugno: ciò ren-
de possibile il verificar-
si di più ondate succes-
sive di infezioni prima-
rie dalle quali hanno poi 
origine i cicli secondari 
di infezione. L’entità del 
danno provocato dalle 
infezioni primarie rara-
mente è preoccupante: 
al contrario, è stato con-
statato che la presenza 
di numerose infezioni 
primarie ben distribuite 
in vigneto può causare 
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una certa difficoltà nel contenimento della 
progressione dell’epidemia, specialmen-
te in annate caratterizzate da temperature 
miti e precipitazioni frequenti nel periodo 
tardo primaverile – estivo. 

L’andamento delle epidemie di pero-
nospora in vigneto è estremamente va-
riabile in funzione non solo dell’andamen-
to climatico, ma anche di fattori biotici, 
tra i quali notevole importanza assume la 
consistenza delle infezioni primarie. La di-
sponibilità di metodi affidabili per la pre-
visione, non tanto del momento nel qua-
le si verificano le infezioni primarie quan-
to della loro potenziale pericolosità, può 
quindi efficacemente contribuire a stabi-
lire l’opportunità di trattamenti precoci da 
effettuare in vigneto. Non bisogna tutta-
via sottovalutare l’evoluzione successiva 
dell’epidemia dalla quale dipende spesso 
il danno provocato da P. viticola in termi-
ni di perdita della produzione. 

La rilevanza che le infezioni primarie 
possono assumere dal punto di vista epi-

demiologico ha molto ridimensionato le 
speranze suscitate da alcuni modelli ma-
tematici a compartimenti concernenti P. 
viticola: in alcuni modelli la simulazione 
della progressione dell’epidemia ha ini-
zio dal momento in cui si constata la pre-
senza in zone delle prime macchie d’olio, 
mentre in altri la comparsa delle infezioni 
primarie è prevista sulla base della rego-
la dei tre dieci e la quantificazione di tali 
infezioni affidata all’operatore che fa ri-
ferimento alla sua conoscenza del terri-
torio. Tali strumenti si sono rivelati poco 
affidabili e hanno dato i risultati migliori a 
fronte di una lenta evoluzione dell’epide-
mia. Migliore è la rappresentazione epi-
demica offerta da modelli che prendo-
no in considerazione non solo il lasso di 
tempo durante il quale la vite è sogget-
ta al rischio di infezione, ma anche tutto 
il periodo di svernamento delle oospore, 
cercando quindi di simulare l’effetto che 
il clima ha sul patogeno anche durante 
la fase di quiescenza. Gli eventi climatici 

non hanno sempre lo stesso effetto sul-
la progressione dell’epidemia, ma il lo-
ro peso è mediato dalla storia climatica 
precedente: precipitazioni di eguale en-
tità possono quindi in alcuni casi deter-
minare infezioni di rilevante entità ed in 
altri avere al contrario un ruolo molto più 
contenuto. La formulazione di tali mo-
delli è basata su una conoscenza detta-
gliata dell’andamento delle epidemie di 
peronospora nei diversi areali di applica-
zione e dalla disponibilità di dati climatici 
affidabili. In tal modo è possibile calibra-
re il modello per i diversi areali e cercare 
di verificarne l’affidabilità.

La difficoltà principale nella messa a 
punto di un modello matematico è da-
ta dalla incompletezza della conoscen-
za, che riguarda soprattutto l’epidemio-
logia di P. viticola, tanto che pochissimi 
ancor oggi sono gli areali per i quali si di-
spone di adeguati rilevamenti delle epide-
mie di peronospora per più anni succes-
sivi. In mancanza di tale conoscenza non 
è realistico supporre di poter disporre a 
breve termine di uno strumento affidabi-
le che riesca simulare adeguatamente un 
fenomeno complesso come un’epidemia. 
Contemporaneamente è auspicabile che 
si approfondiscano le conoscenze in cam-
po biologico, cercando di individuare non 
tanto le condizioni che rendono possibile il 
verificarsi di un fenomeno, quanto i mec-
canismi biochimici che lo regolano. 

Annamaria Vercesi
Istituto di Patologia Vegetale degli Studi di Milano
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